
A n n a l i  b ’ I t  a  l  i a ;

Anno ài C r i s t o  l x x i v .  Indizione il. 
di C l e m e n t e  Papa 8. 
di V e s p a s i a n o  Imperadore 6.
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A

F l a v i o  V e s p a s i a n o  A u g u s t o  per la quar- 
Confoli ^ ta volta ,

T i t o  F l a v i o  C e s a r e  per la terza .

T i t o  Cefare , che dimife il Confolato , Succedette nelle Ca- 
lende di Luglio Domiziano Cefare Tuo Fratello . Termina­

rono in quell’ Anno Vefpafiano e Tito il Cenfo , o fi a la descrizio­
ne d e ’ Cittadini R om ani, c h ’effi aveano già cominciato come Cen- 
fori ne gli anni addietro . E  queSlo fu l’ultimo de’ Cenfi fatti da gl’ 

fa') viinìus Imperatori Romani . Scrive Plinio il vecchio ( a ) , che 111 taleoc- 
catione fi trovarono fra 1’ Apennino e il Po molti vecchi di riguar- 
d evo r  età . C ioè tre in Parma di cento venti , e due di cento tren­
ta anni ,• in Brefcello uno di cento venticinque ; in Piacenza uno di 
cento trentuno : in Faenza una donna di cento trentadue : in B o ­
logna e Rimini due di cento cinquanta anni, le pure non è fallato ,  
come poflìam fofpettare , il tello . Aggiugne efferiì trovati nella 
Regione Ottava deW Italia , eh ’ egli determina da Rimini fino a 
P iacen za , cinqtiantaquattro perfone di cento anni ; quattordici di 
cento dieci ; due di cento venticinque -, quattro di cento trenta -, 
altrettanti di cento trenta cinque , o cento trentafette ; e tre di cen­
to quaranta . Dal che probabilmente può apparire, qual foife te­
nuta allora per la più faiutevol’ aria d’ Italia . Se in altre parti d’Ita­
lia fi foiiero offervate fomiglianti età , non fi sa vedere , perchè

(b)Dìoi.66 Piinio 1’ aveffe taciuto . C irca  quelli tempi ( b )  mancò di vita C e- 
v f et<r '  IH n^ e » Donna cariffima a Vefpafiano , Liberta di Antonia , Madre 
c a f? ¡“'W di Claudio Augullo  . Avea Velpalìano avuta per Moglie Flavia

Domitilla , che gli partorì Tito , e Dominano . Morta collei eb­
be per fua Am ica quella Cenide , e creato anche Imperadore la ten­
ne quali per fua Moglie , amandola non {blamente per la fua fe­
deltà e difinvoltura, e per molti benefizj da lei r ic e v u t i , quando 
era privato , ma ancora perchè gli Serviva di fènfale per far dana­
ri . E ra  1’ Avarizia forfè 1’ unico vizio , per cui univerfalmente

(c )  Idem veniva proverbiato quello Imperadore. ( c ) Mollravafi egli non 
ibìd.c.3. mai contento di danaro. A quello fine rimile in piedi alcune im-

pofle e gabelle , abolite già da G a lba j ne aggiunfe delle nuove e
gra-


